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E T difficile stabilire se le due concomitanti mis
sioni diplomatiche, del sottosegretario di Sta
to americano Michael Armocost in Pakistan e 

^ ^ ^ ^ ^ del ministro degli Esteri sovietico Eduard She-
^ ^ ^ ^ ^ vardnadze a Kabul, siano state un fatto casuale 
o preventivamente concordalo Certo e che da qualche 
tempo a questa parte è possibile notare uno sforzo paralle
lo delle diplomazie delle due massime potenze nel punti 
più acuti dei conflitti regionali Quasi concomitanti furono 
anche le missioni In Centro-America di Philip Habib e di 
Vadlm Zagladin. rispettivamente a Citta del Guatemala e 
Managua, ali Indomani degli accordi di Esquipulas tra i 
cinque paesi dell area La visita di questi giorni in alcuni 
paesi del Golfo Persico del segretario americano alla difesa 
Frank Carlucci succede di poco a quella ellettuata in Irak e 
Iran dal vicemmistro degli Esteri sovietico Jull) Vorontzov 
CI si muove, da una parte e dall altra per cercare il filo di 
possibili soluzioni politiche nelle Intricatissime ed incande
scenti matasse dei conflitti regionali Ma la non ancora 
composta divergenza d Interessi tra loro e le posizioni di 
acceso antagonismo dei paesi e delle forze direttamente 
coinvolti in questi conflitti non hanno consentito sinora di 
raggiungere risultati concreti Anche il vertice di Washin
gton si e concluso In questo campo, con un nulla di latto, 
Benché fosse ben presente ad entrambe le parti che la 
garanzia della sicurezza globale e della stabilità del sistema 
mondiale richiede che accanto ad Importanti e significativi 
accordi di disarmo si proceda di pari passo a cercare solu
tion! agli altri due drammatici e laceranti problemi che 
minano gli assetti Internazionali lo squilibrio Nord Sud e i 
conflitti militari aperti in tante regioni del pianeta Reagan e 
Gorbaclov sanno bene che al prossimo vertice di primavera 
a Mosca debbono presentarsi con qualcosa di concreto in 
mano anche su questo Da qui I accelerazione impressa in 
queste settimane alla rispettiva iniziativa diplomatica in va
rie direzioni e particolarmente nel confronti della crisi 
afghana 

A metà febbraio a Ginevra 1 incaricato speciale del segre
tario generale dell Onu Diego Cordovez, che dal 1982 con
duce negoziali indiretti tra Afghanistan e Pakistan, convo
cherà le parti In quello che si spera rappresenti II round 
decisivo di questi negoziati La trattativa condotta slnora ha 
permesso di ottenere alcuni importanti accordi quello 
afghano pakistano sulla normalizzazione del rapporti tra I 
due paesi, quello sul rientro In patria del profughi e quello 
sulle garanzie internazionali a sostegno di un processo di 
pacllicozlonc Interna Ma la trattativa si è arenala di fronte 
al due scogli maggiori e decisivi il ritiro delle truppe sovieti
che e la possibile configurazione di un governo dì concilia
zione nazionale E logico ritenere che le visite parallele di 
Shevardnadze e Armacosi abbiano avuto I obiettivo di di
scutere questi duo aspetti con le parli In causa per avanzare 
nuove idee e proposte di soluzione al prossimo e risolutivo 
appuntamento ginevrino Le dichiarazioni rese al termine 
delle due missioni esprimono la fiducia sia ora possibile 
uno sbocco positivo e abbastanza ravvicinato della crisi 
alghana Armacost ha detto che « è giunto il momento di 
un accordo » e Shevardnadze che « esistono ora le pre
messe per risolvere la crisi » 

N on conosciamo pero gli elementi concreti sui 
quali si fondano le prospettive di un accordo, 
ma è presumibile siano tali da consentire il su-

_ _ ^ _ peramenlo della duplice pregiudiziale che ave-
• * * • • va sin qui costituito l'ostacolo maggiore per una 
soluzione; per i sovietici il ritiro entro dodici mesi e anche 
meno purché cessassero gli aiuti Usa e di altri paesi alle 
forze della guerriglia, per gli americani il pieno sostegno 
alle forze di opposizione sintantoché non si lossero ritirate 
le (ruppe sovietiche Gli americani non potevano non sape
re, per molteplici ed amare esperienze dirette, che non era 
proponibile un ritiro incondizionato, che non tosse ragio
nevolmente ed onorevolmente negozialo I sovietici, anche 
dqpo l'esito positivo della battaglia di Khost, non potevano 
non rendersi conto dell'Impossibilità di conseguire sul ter
reno militare una soluzione definitiva II bilancio, oltremo
do doloroso e negativo, di otto anni di impantanamento e 
di scontri cruenti e senza sosta costituiscono una testimo
nianza dalla quale non si può precedere Stando cosi i dati 
di latto è lecito desumero che il punto di compromesso 
possibile e realistico non possa che essere quello della 
messa a punto di un meccanismo di disimpegno parallelo e 
contemporaneo sia delle truppe sovietiche che degli aiuti 
americani, in una condizione di cessazione degli scontri 
armati da entrambe le parli 

Lallro ostacolo riguarda il governo dell Afghanistan e la 
sua collocazione Internazionale Non era realistico pensare 
di portare avanti il processo di riconciliazione nazionale 
semplicemente cooptando nel governo di Naijbullak spez 
ioni di altre forze Quando oggi si alferma che II futuro 

(loverno del paese deve prescindere dalle sue priorità ideo-
oglche e deve essere formato in modo tale che nessuno 

abbia II monopolio del potere, si delinea una più equa e 
praticabile via d uscita per la formazione di un governo di 
coalizione che sia elletnvamonte rappresentativo della 
grande maggioranza del popolo afghano Importante ci 
sembra altresì la volontà dì garantire, anche internazional
mente, una collocazione di neutralità e non allineamento al 
luluro Afghanistan, nella sicurezza di tutti gli Stali della 
regione Se gli Usa stabiliscono un collegamento tra la 
propria sicurezza e gli assetti politici e militari dei lontani 
paesi del Centro-America non vorranno certamente negare 
rassicurazione di questa esigenza ali Unione Sovietica, che 
divide con I Afghanistan una lunga frontiera comune 

- U o p o l'avvio della riforma 
polemiche di economisti e storici 
I conservatori attaccheranno? 
Si preannuncia un '88 di grandi battaglie 

Perestrojka, 
l'anno del dragone 

M MOSCA Anno dei drago
ne, anno di battaglie che si 
preannuncio fin dai primi 
giorni su una stampa inquieta, 
piena di prognosi, dt interro
gativi E di polemiche, a ripro
va che il dibattito non si ferma 
e, anzi, diventa sempre più 
esplicito, spregiudicato, irri
spettoso perfino Che faranno 
ad esempio i conservatori so
vietici nel 1988? «Non credo 
che attaccheranno ancora 
quest'anno», scrive l'econo
mista Gavriil Popov «Penso 
che i conservatori potranno 
attivizzarsi solo quando po
tranno attribuire alla perestro
jka gli insuccessi, che deriva
no dai freni precedenti ma 
che potranno essere addebi
tati alla perestrojka- Inoltre -
continua Popov su «Sovtelska-
ja Rossija* * «i conservatori 
appena ora cominciano, non 
dico a impaurirsi ma a riflette
re sui serio sullo sviluppo de
gli avvenimenti Finora essi 
hanno pensato che il tuono 
poteva rimbombare ma che 
la tempesta non sarebbe ve
nuta» Infine, con una stocca-
la fredda, «I conservatori non 
hanno leader Essi sono rap
presentati da persone che oc 
cupano posizioni di alta re
sponsabilità nella gerarchla 
sociale, ma nell'epoca del ri
stagno quei posti erano stati 
dati a mediocri» Trovare i lea
der non sarà dunque impresa 
agevole e rapida Certo ci po
tranno essere invece 'impa
zienti avanguardisti» (chiaro 
riferimento a Boris Eltsin) ca
paci di «provocare i conserva
tori» Ottimista o pessimista' 
Popov non si fa pregare mol
to Le ragioni di pessimismo 
sono molte dt più che le con
trarie La riforma è cominciata 
ma la «variante di perestrojka» 
che entra in funzione nel 1988 
risulta pesantemente condi
zionata dal «sistema ammìni 
strativo» precedente 

Il piano è stato di nuovo fat
to «dall alto» lo spazio lascia
to ali autonomia delle impre
se e stato ridotto al minimo 
Ne consegue che «I autofinan
ziamento diventa una finzio
ne», gli stimoli al 'Completo 
passaggio ali autoprogram
mazione aziendale sono del 
tutto delimitati dalle indica
zioni del piano» Uno degli 
obiettivi cruciali era di conclu 
dere il quinquennio con un 

Bilanci e previsioni all'inizio dell'88. 
Sulla stampa sovietica una rassegna di 
giudizi e di aspre polemiche. Economi
sti e storici impegnati a sostegno della 
riforma attaccano duramente il modo 
come si è preparato il piano. Preoccu
pazioni per un avvio della «perestrojka» 
che appare molto condizionato dai 

vecchi indirizzi. Attaccheranno i con
servatori? Ma c*è anche chi dice che 
questa «variante di perestrojka» non 
basta e chiede modifiche più profon
de. Su Stalin si è discusso molto nel 
1987. Ma la domanda più importante -
non chi fu colpevole, ma perché ac
cadde - resta per ora senza risposta. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

nuovo meccanismo economi
co in funzione «La realizza
zione di questo compito è in 
dubbio» e «c'è il reale perico
lo che alla fine della ' piatile-
tkà" noi non avremo nient al
tro che "quel ' meccanismo» 
I conservatori, insomma, an
cora non attaccano, ma sono 
riusciti a ottenere risultati an* 
che stando (ermi Ci sono*ra-t 

gìom di ottimismo? Stando a 
iavriii Popov si direbbe non f 

molte Legate più che a una 
previsione, a una domanda 
precisa «Come, con chi in 
quali tempi verrà smontato il 
meccanismo di freno nel qua
le si è formato il sistema am
ministrativo». Altrimenti e e il 
rischio che esso «come in 
passato e accaduto più d'una 
volta, aggirerà la perestrojka e 
trasformerà tutte le decisioni 
prese nella solita nverniciatu 
ra del sistema» Lo spiraglio 
all'ottimismo e aperto solo 
dal fatto nuovo della libera
zione di un più vasto coinvol
gimento dei lavoratori nella 
vita economica e sociale che 
la legge favorisce «Lo si vo
glia o no il passaggio alla pie
na autoprogrammazione 
aziendale costringerà i collet
tivi di lavoro a mobilitarsi, a 
riflettere sui costi e sui risulta 
ti a fare j conti» Da questa 
esperienza si trarranno co
munque «importanti lezioni» 

Ma e è chi apre t anno met
tendo in discussione i fonda 
menti della stessa perestrojka 
e aprendo il fuoco, da posizio
ni più radicali contro i suoi 
teorici E quel Vasilij Seliunin 
(«Sozialisticeskaia Industria» 
del 5 gennaio) di cui raccon
tammo ai lettori li saggio «ci 
fre arcane» scritto con Kha-
nm e pubblicato I anno scorso 
su «Novi] Mir» Sono i calcoli e 
le idee di Abel Aganbeghian a 
essere sottoposti a una critica 
economico filosofica estre 

QIULIETTO CHIESA 

inamente dura e - va detto -
assai solidamente fondata 
Che significa questa perestro
jka? «La scienza ufficiale con-
(entra l'attenzione sui ritmi 
L'accelerazione la si Intende 
come balzo in avanti della ve
locità di crescita economica». 
Ma è di questo che abbiamo 
bisogno? La risposta è netta. 

'«Colossali spostamenti in di
rezione della produzione del 
mezzi di produzione (dalla 
parte dell'industria pesante) 
ci hanno condotto alla situa
zione paradossale che I acce
lerazione dei ritmi di crescita, 
un più rapido aumento del 
reddito nazionale agiscono 
assai debolmente suf livello 
reale di vita L economia sem
pre più lavora per se stessa e 
non per l'uomo» L'accelera
zione, insomma, non garanti
sce affatto, di per sé, alcuno 
sviluppo del tenore di vita del
le masse 

Le analisi di Aganbeghian -
incalza Seliunin - sono errate 
alla base (non è vero che tre 
quarti del reddito nazionale, 
come egli afferma sono indi
rizzate ai comsumi e un quar-
to ali accumulazione calcoli 
reali dimostrano che le pro
porzioni sono rispettivamente 
di 60 e 40 per cento, un rap
porto «cosi alto che in sostan
za e da tempi di guerra») Ma il 
paradosso vero - che neppure 
la perestrojka di Aganbeghian 
e compagnia affronta - e che, 
nonostante 1 enorme quota 
destinata agli investimenti, de
cresce stabilmente la quota 
di manufatti destinata al con
sumo della popolazione Nel 
1928 essa era del 60 5 per 
cento Nel 1940 era crollata al 
39 per cento Nel 1960 liniera 
produzione del gruppo «b» 
(peni di consumo) era scesa 
al 27,5 per cento e nel 1985 al 
?5 2 Niente di più assurdo 
'Secondo i calcoli ufficiali tre 
quarti del reddito nazionale se 

ne vanno nei consumi mentre 
soltanto un quarto della pro
duzione industriale è compo
sto di beni di consumo» Si 
spiega cosi - continua Seliu
nin - il fatto che la gente non 
può spendere i soldi che gua
dagna e che «nelle casse di 
risparmio i depositi sono saliti 
alla vertiginosa cifra di 260 mi
liardi di rubli» e il risparmio 
forzoso privato - che non rap
presenta, nelle condizioni 
dell'economia sovietica attua
le nessun vantaggio (come 
usare questo denaro? per altri 
investimenti?) - inclusi i ri
sparmi non depositati «è or
mai vicino, se già non I ha su
perato, all'intero reddito mo
netano annuo di tutta la popo
lazione». 

Con questo meccanismo 
economico il paese ha «di 
gran lunga superato tutti per 
produzione di metallo, di trat
tori, di mietitrebbiatrici, per 
estrazione di combustibile, 
per numero di macchine ute-
sili E non si può elencare tut
to Eppure manca tutto da 
ogni parte e ancora qualco-
s altro Dov'è il limite di que
sta irrefrenabile crescita?» In 
cui si sprecano immense ri
sorse energetiche senza sco
po e in cui, nel solo 1986,ben 
452 000 trattori e macchine 
agricole sono rimaste ferme 
perché non c'erano guidatori 
per farle marciare7 «Tutti esi
gono che si spezzi il meccani
smo di freno come preferite 
Ma un meccanismo economi
co risanato ha bisogno anche 
di freni, altrimenti - esclama 
Seliunin - noi lasceremo die
tro di noi il deserto» E e e an 
che di peggio volendo «Noi 
ci avviciniamo all'ultima fron
tiera oltre la quale, con le at
tuali strutture alti ritmi saran
no comunque impossibili > 
Una diagnosi che richiede 
dunque, una perestrojka ben 

più profonda, un'ipotesi che 
pone alternative radicali «O 
scatenamento dei volumi del
la produzione o trasformazio
ne della struttura economica» 
Perche non si deve più dimen
ticare che «l'uomo non è un 
fattore delia produzione, una 
riserva, una risorsa, ma il fine 
ultimo dell economia, il sole 
attorno al quale essa deve 
ruotare» 

•Sovietskaja Kultura» aveva 
chiesto una prognosi per il 
1988 anche allo storico Junj 
Afanaslev e un bilancio del
l'anno appena concluso E an
che qui i toni non appaiono 
esaltanti «Dal punto di vista 
pessimistico occorre purtrop
po constatare che in questa 
tappa importante non siamo 
riusciti a ottenere una svolta 
nella formazione di una reale 
coscienza storica» Si e parla
to finalmente di Stalin, con 
una inusitata libertà Ma «po
co abbiamo proceduto sul 
piano di una comprensione 
scientifica di quel fenomeno 
sociale e politico che talvolta 
si è chiamato (forse in man
canza per ora, di una migliore 
definizione) "stalinismo"» 
Un termine, negato fino a ieri 
e che ora fa la sua appanzio-
ne, seppure in assenza di me
glio, sulla stampa sovietica In 
questa discussione sul passato 
molti hanno fatto i furbi, han
no usato il «meccanismo della 
mezza verità» Altri sono stati 
perfino «pronti a sacrificare lo 
stesso Stalin, disposti a dichia 
rare che era paranoico In altri 
termini a rispondere alla do
manda "chi fu colpevole?", 
per non rispondere a quell al
tra "perche'"» La speranza 
per il futuro c'è sta nella 
«consapevolezza delta pro-
fondita della crisi che sta vi
vendo ti nostro paese e nella 
certezza che al nuovo corso 
non vi è alternativa» 

Un dibattito ancora tutto da 
svolgere e che continua Ieri 
la «Pravda» nfenva il discorso 
di Egor Ligaciov ai quadri del
l'istruzione superiore e media, 
in cui gli accenti erano posti 
altrove «Certo non si deve ta
cere sugli insuccessi e i dram
mi del nostro cammino stori
co Ma non sarà possibile 
educare i giovani ad un animo 
forte se tutto si ridurrà a ciò, 
tacendo le reali davvero 
grandi conquiste del popolo 
sovietico» 

Intervento 

Fernmina non nascere 
ma se nasci 
devi soffrire 

ELENA « A N N I «ELOTT1 

S iamo tulli scossi 
dalla notizia che 
la comunità 

^ ^ ^ asiatica immi-
" ^ ^ ™ graia in Inghil
terra utilizza ia miocenlesi 
precoce, che permette di 
conoscere il sesso del feto, 
sbarazzandosi poi con la-
borto legale delle femmine, 
esseri inutili, improduttivi e 
costosi per famiglie povere 
impossibilitate a provveder
le della dote Chi emigra, 
inevitabilmente porta con 
sé usi e costumi det luogo di 
provenienza, che si conser
vano intatti per le difficoltà 
di integrazione causate dal
l'ostilità del paese ospitan
te Lo scandalo esplode al
lorché un'usanza viene 
esportata da un paese in cui 
e crudelmente abituale a un 
altro in cui cultura e costu
mi diversi, per contrasto, ne 
mettono in luce il carattere 
aberrante Si sa da un pezzo 
che in India, in Pakistan, in 
Cina, In mancanza delle 
avanzate tecnologie gineco
logiche occidentali, le bam
bine vengono uccise appe
na nate, annegate, soffoca
le abbandonate nei boschi 
Dall'ultimo censimento ci
nese risultano «mancanti» 
circa trenta milioni di fem
mine, presumibilmente sop
presse alla nascita Nel 
1981, 108,5 maschi contro 
100 femmine sono stati 
iscritti all'anagrafe, e simile 
rapporto numerico è consi
derato fortemente anoma
lo La ragione di tanti Infan
ticidi di femmine risiede nel 
severo controllo delle na 
scile, che consente un uni
co figlio quando la primo
genita è femmina, viene uc
cisa per avere la possibilità 
di generare un maschio, op
pure mutilata, perché la leg
ge consente un secondo ti
glio quando il primo sia 
handicappato. Una femmi
na è una maledizione del 
destino, per quanto lavori 
duramente, acquista uno 
status solo se si sposa, ma si 
sposa solo se ha una dote 

E priva di alcun valore, 
puro strumento di riprodu
zione che acquista qualche 
considerazione solo se ge
nera figli maschi in caso 
contrario, viene maltrattata, 
disprezzata, emarginata dal
la comunità perché porta 
disgrazia, talvolta uccisa o 
spinta al suicidio La per
centuale di suicidi femmini
li, in India come in Cina, è 
altissima, per l'insostenibili
tà della condizione delle 
donne, anche se spesso si 
tratta di omicidi camuffati. 
Le nozze sono sempre 
combinate tra genitori e 
sensali se la famiglia della 
sposa non versa la dote pat
tuita (peraltro proibita per 
legge), se la donna è stenle 
o ha l'imperdonabile colpa 
di generare solo femmine, 
nei villaggi e nelle stermina
te periferie indiane suocera 
e manto, e perfino i familian 
di lei, si alleano per soppn-
merla, spesso appiccando 
fuoco al san (di nylon) 
mentre cucina E facile far 
passare I omicidio per un 
incidente domestico L'uo
mo si risposa rapidamente, 
ottiene un'altra dote dalla 
nuova sposa, oppure può 
ragionevolmente sperare di 
riscattarsi dall'onta gene
rando con lei un figlio ma
schio È proprio qui, nella 
continuità della discenden
za, nella sopravvivenza sim
bolica, nel culto degli ante 
nati garantiti esclusivamen

te dal sesso maschile, che si 
concretizza la tragedia del
le donne asiatiche 

Ma lo scandalo della 
condizione femminile nel 
paesi del Terzo mondo non 
si ferma qui. quaranta milio
ni di donne africane subi
scono da bambine l'Inllbu-
razione o la clltondectomia 
Si tratta di mutilazioni ses
suali Imposte per cancellare 
o controllare la sessualità 
femminile se si chiude la 
vagina con un anello o la si 
cuce o si asporta la clitoride 
si evita II nschlo che una 
donna abbia rapporti ses
suali Il piacere (e resterà 
sconosciuto del resto, non 
le serve a nulla, può benissi
mo procreare lo stesso Pa
re che per un maschio di 
alcune regioni africane, 
possedere una donna dal 
genitali martoriati e cicatriz
zati in seguito alle mutila
zioni, rappresenti un piace
re senza uguali E irrilevante 
che la donna provi solo do
lore, sia soggetta a infezioni 
gravissime e malformazioni 
permanenti, che i pam sia
no rischiosissimi, che molte 
muoiano. Le bambine che 
non hanno subito queste 
mutilazioni sono delle reiet
te che nessun uomo spose
rà mai Ora, invece che ta
gliarle con cocci di bottiglia 
e ricucirle con lunghe spine 
sul pavimento di terra battu
ta delle capanne, si comin
cia a praticare gli interventi 
In ospedale con l'anestesia 
E di ien la notizia che anche 
da noi si attuerebbero, nelle 
Usi nostrane e con la massi
ma garanzia Igienica, le 
stesse mutilazioni sessuali 
sulle bambine, su richiesta 
dei genitori immigrali dai 
paesi centro-alricani 

Come rifulge la cultura 
nostrana che rispetta le 
donne, non le mutila e cer
tamente non uccide le bam
bine! 

N e siamo proprio 
sicuri? Nel 1978 
una giornalista 

^ ^ ^ ^ francese, Leyla 
^ ^ ^ ™ " Sebbar, ha pub
blicato un agghiacciante li
bro-documento, Si uccido 
no le bambine, In cui riferi
sce casi di bambine maltrat
tale dal genitori fino alla 
morte. Si dà il caso che, nel
le statistiche, siano dieci 
volte più numerose dei ma
schi La piccola femmina al 
di sotto dei 7 anni catalizza 
l'ostilità e l'aggressività dei 
padn violenti e delle madn 
a loro subalterne Dalle 
bambine si pretende docili
tà, obbedienza, remissività 
Quando il ioro comporta
mento differisce da quello 
che si miene adeguato ai lo
ro sesso, scalta I intolleran
za e la reazione punitiva 
dell'adulto, talvolta morta
le Da noi l'Associazione 
per la prevenzione dell abu
so dell'infanzia ha stimalo 
che nel 1986 circa ventimila 
bambini siano siali maltrat
tati o violentati ed è un vero 
peccato che non precisi in 
che misura le bambine ven
gano picchiate più dei ma
schi (mentre è chiaro che 
vengono violentale molto 
più di loro) né quante di lo
ro finiscano uccise o meno
mate Con la complicità dei 
medici che certificano Ine
sistenti incidenti domestici 
analoghi a quelli con cui si 
contrabbandano in india gli 
assassini! delle spose con 
dote insufficiente 
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MI C è qualcosa di assoluta 
mente nuovo negli aweni 
menli di questi giorni nei tern 
tori palestinesi occupati da 
Israele Non mi riferisco alla 
ferocia del meccanismo di re 
pressione che il governo Israe 
liano ha scatenato (di cui so
no responsabili ahimè anche 
i laburisti che non si sono sen 
similmente differenziati dalla 
politica dei premier Sharnir) 
Si è giunti a mettere in discus 
sione i più elementari diritti 
dell uomo Gli ordini di de 
portazione emessi contro no 
ve palestinesi dei territori oc 
cupati sono uno degli episodi 
pm inquietanti che giunge do 
pò la violenta dell esercito e 
delle forze dell ordine gli ar 
resti in massa anche nei con 
fronti di bambini e adolescen 
ti i processi sommari Ogni 
giorno la cronaca ci porta 
brandelli di episodi notizie di 
morti scorci di campi o di 
universiU occupale che hdn 
no bisogno di poche parole di 
commento 

Qu.es.ia le rona t questa de 
terminazione ne 11 opera di re 

pressione sono certo una spa 
ventosa accentuazione di un 
meccanismo che si e venuto 
determinando dai 1967 e che 
oggi esplode in tutte le sue ar 
licolaziom Ci si domanda ma 
i governanti israeliani non av 
vertono il fatto che non potrà 
durare a lungo, di fronte al 
mondo - ma sembra anche 
di fronte a una parte dell opi 
mone pubblica nazionale -
una politica di questo segno? 

Ecco il punto Non si e solo 
accentuato un meccanismo 
repressivo che funzionava da 
\ent anni Si è aperta una frat 
tura più profonda e forse me 
no ncomponibile tra chi oggi 
- palestinese dei territori oc 
cupati - ha 18 o 20 anni (e 
quindi è nato sotto il dominio 
israeliano) e le politiche dei 
governi di Israele C e, lo di
cono t commentatori e gli in 
viati della stampa di ogni 
orientamento una nuova gè 
nerazione di palestinesi che è 
cresciula nell occupazione 
del territori delle proprie fami 
glie che è cresciuta malgra 
do ia repressione m una co 

TERRA DI NESSUNO 
PIETRO FOLENA 

Quei figli 
dell'occupazione 

munita in cui i propri valori 
nazionali erano forti (si pensi 
<ill organizzazione studente 
sca nelle università di territori 
occupati e alle altre forme di 
organizzazione sociale in set
tori diversi) e che ora di fron
te alle reiterate volontà di co
lonizzazione e di militarizza 
?ione da parte israeliana, si fa 
protagonista e fa sentire la 
propria voce 

Questo è ti fatto nuovo Or
mai e chiaro a Israele ai pae
si arabi (che sulla causa pale
stinese non dimentichiamo
lo hanno )e loro gravi respon
sabilità) al mondo che questa 
(jenerazione figlia dell occu
pazione ~ «la generazione del 

» I ha chiamata Hanna Sirio 
ra il direttore dei quotidiano 
filopalestinese di Gerusalem 
me - ha preso coscienza e 
mette in campo magari non 
del tutto consapevolmente 
proprio il cuore della contrad 
dizione mediorientale la pos 
sibilila cioè che esistano Stati 
e sistemi sociali in armonia in 
una terra in cui le tradizioni 
religiose culturali e politiche 
sono cosi ricche e diversifi
cate 

Sharnir sa che la popolazio
ne pilebtinese e quella araba 
in is-aele sono cresciute forte
mente e che se la tendenza 
dovesse accentuarsi come e 
del tutto probabile che sia en 

trerebbero irrimediabilmente 
in discussione le politiche che 
ì governi israeiianihanno fatto 
in questi anni Pereto oggi in 
lui e in una parte dei gover 
nanti israeliani si coltiva la 
folle e inumana illusione che 
cacciando via i palestinesi dai 
territori occupati si salvino 
quelle politiche 

La questione palestinese 
posta dai campi del Libano o 
dalla Sina o dalla Giordania, 
e non dimentichiamo certo 
quella gente li, permetteva a 
Israele e ai paesi arabi un Cini 
co gioco di scaricabarile I u-
no scaricando sugli altri le 
proprie contraddizioni e gli 
altri con una mano mcolpan 

do Israele e con l'altra repri
mendo o cancellando le aspi
razioni di quelle popolazioni 
di profughi Quante volte ci 
siamo chiesti quanta dispera
zione e quanta rabbia ci po
tessero essere nell'animo di 
un quindicenne nato nei cam
pi di Beirut 

Ora, dalla Cisgiordania, dal
la striscia di Gaza, il problema 
viene posto direttamente, net
tamente radicalmente E tutte 
le persone di buon senso non 
possono che avere la convin
zione che I unica soluzione 
possibile sia quella di due Stati 
- Israele e la Palestina - che 
vivano fianco a fianco, pacifi
camente e civilmente E che 
ora si possono fare passi in 
questa direzione comincian
do a rispettare i diritti fonda
mentali detta gioventù e della 
gente palestinese 

Questa novità è sottolineata 
anche dalle caratteristiche 
che sta assumendo il movi
mento in questi ultimi giorni 
Penso alla campagna di di-
sobbedienza civile, sulla linea 
degli insegnamenti di Gandhi, 

che proprio Hanna Smiora, e 
altri intellettuali e personalità 
palestinesi di Israele hanno 
lanciato Una campagna di 
non violenza promossa da chi 
e accusato quotidianamente 
di terrorismo Propno la lotta 
di questi giorni dimostra che il 
terrorismo di franse isolate, e 
spesso «sollecitate» da servìzi 
segreti di vario genere, è una 
linea sbagliata, oltre che tragi
ca Disobbedienza civile fu
mare sigarette palestinesi, be
re coca cola imbottigliata in 
Cisgiordama, rifiutare di paga
re riva e così via Questa lotta 
può essere vincente 

Anche il conservatore sot
tosegretario al Foreign Office 
non na potuto che definire un 
•insulto ai valori della civiltà» 
le condizioni in cui versano i 
palestinesi del territori occu
pati Non si tratta di fare para
goni col nazismo Ma di rtcor 
dare ai governanti israeliani, 
che sì sia cattolici o ebrei, scii
ti o protestanti, che propno 
un popolo che tanto 1" a solfar
lo per le discnnunanìoni ras* 
ziali non può accettare che un 
altro popolo soffra, 
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